No all’ordine di demolizione delle antenne basato sulle norme che tutelano l’estetica degli edifici-(19/09/2011)Tar di Genova, sentenza n. 1233 dell’11 agosto 2011- CondominioWeb.com

Nella sentenza si legge:

Il ricorso, che impugna ingiunzione di demolizione di antenne installate nell’immobile di proprietà comunale sito in via **** - Villa*** e ne chiede l’annullamento per violazione e falsa applicazione (anche) degli artt.56, 62 e 68 del locale regolamento edilizio (e anche dell’art.3 l. n.241/1990 e per eccesso di potere sotto profili diversi) è fondato e deve essere accolto, perché, come a ragione denuncia il ricorrente, l’art.62 ivi richiamato e che dovrebbe costituirne il fondamento normativo, è estraneo alle antenne e alle loro problematiche. La norma infatti reca: “ Nei coloramenti delle fronti delle case, degli edifici e dei muri, sono vietate le tinte che possono offendere il buon gusto, perché o troppo scure o stonate, o deturpare l’estetica. “Il colore d’ogni casa, edificio o muro, sarà proposto dal proprietario mediante un campione e verrà approvato o modificato o respinto dal Sindaco, udito all’uopo il parere della Commissione edilizia.

“Quando nelle fronti delle case, degli edifici e dei muri, di uniforme archietettura e formanti, in complesso, un solo corpo architettonico, esposto alla vista del pubblico, spettino essi ad uno o più proprietari, si abbiano ad eseguire i ristori e scoloramenti totali o parziali, ampliamenti e chiusure di porte e finestre, aggiunte od eliminazioni poggioli, ed in genere qualsiasi modifica, si dovranno fare in modo che non rompano l’unità e l’armonia delle fronti medesime a giudizio del Sindaco”.

Come è agevole constatare, la disposizione regolamentare trascritta riguarda tutt’altro che le antenne talché appare difficile spiegare come l’installazione di queste nell’atto impugnato sia ritenuta in contrasto con la norma citata. L’installazione delle antenne in realtà è (era, all’epoca dei fatti) disciplinata dall’art.56 del regolamento, che non solo non le vieta, ma le ammette (o ammetteva) espressamente anche al di sopra del piano a terrazzo.

L’atto impugnato richiama anche l’art.68 dello stesso regolamento per il quale “ Ad ogni proprietario incombe l’obbligo di mantenere e conservare il proprio stabile in conformità delle prescrizioni del presente regolamento.

“Quando il proprietario non adempia a tale obbligo, e per tale adempimento rimanga deturpato l’aspetto dell’abitato, gli sarà ingiunto di uniformarsi entro un dato termine. “Ove egli non ottemperi a questo ordine, sarà contro di lui promosso procedimento ai termini ed agli effetti del successivo art.121”.

Peraltro, come si denuncia nel ricorso, nel caso di specie non sembra esservi contrasto con norme regolamentari; non viene addotto che l’abitato sia rimasto deturpato; altro non si rinviene (nell’atto impugnato) se non un lungo elenco di antenne immotivatamente assunte “ in contrasto con quanto disposto dall’art.62 del vigente Regolamento Edilizio Comunale”. Le osservazioni svolte sono sufficienti per accogliere il ricorso e annullare l’atto impugnato.

